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Corbu et moi
ELENA DELLAPIANA

Le Corbusier. Viaggi, oggetti, collezioni, a cura di 
Cristian Chironi 
Direzione organizzativa Marcella Pralormo
Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli, Torino, 10-mar-
zo-30 maggio 2021
Catalogo Corraini Edizioni, Mantova

Chi non sarebbe catturato dal ritrovamento di una “scatola 
dei tesori” emersa da una cantina o atterrata da un solaio? 
Quanto è stuzzicante l’idea di passare in rassegna piccoli 
oggetti, fotografie, cartoline, ricordi più o meno disordinati 
di una vita, immaginarne l’attrattiva, l’occasione, la reazio-
ne poetica (ed emotiva) e il posto che hanno occupato nel 
cuore e nella mente del loro proprietario? E se poi il proprie-
tario è Le Corbusier, il gioco è di sicura riuscita. Abituati a 
vedere l’opera del Sommo attraverso le opere di architettu-
ra, gli oggetti d’arredo, al limite i saggi visivi e plastici – non 
certo di gran livello ma utili alla comprensione degli oriz-
zonti del Maestro – si rimane spiazzati e sorpresi di fronte a 
questa mostra negli spazi della Pinacoteca Agnelli, vittima 
di stop-and go in tempo di Covid, e tuttavia di ottimo suc-
cesso presso un pubblico non esclusivamente specialistico. 
Frutto della collaborazione tra la Pinacoteca e la Fondation 
Le Corbusier, guidati dalla curatela di Cristian Chironi, 
artista visivo che a Le Corbusier ha dedicato dal 2010 il 
progetto My house is a Le Corbusier. Il carattere immersivo 
della ricerca artistica di Chironi – un programma di resi-
denze e mostre basate e ospitate in edifici a firma dell’archi-
tetto svizzero – caratterizza la scelta della linea della mostra 
al Lingotto: quasi assente l’architettura autografa – quel-
la dell’atélier di Rue Jacob, e dell’appartamento di Porte 
Molitor, ovvero l’antro in cui trovano riparo gli oggetti della 
sua collezione – l’attenzione si focalizza su quanto succede 
prima dell’architettura, prima del progetto.

C.P. la chiamava Le Corbusier – collezione privata –, ci-
tandola, come raccontano i saggi in catalogo (di Richard, 
Mengin e Gandini della Fondation Le Corbusier, Sergio 
Pace e Marcella Pralormo), nella sapiente auto-costruzione 
del proprio mito. Una definizione che fa pensare a grandi 
collezioni d’arte, come molte presentate alla Pinacoteca ne-
gli anni della direzione Pralormo. 
E arte sia, ma molto privata: una manciata di quadri e dise-
gni “di famiglia”, l’immancabile ritratto, schizzi del cugino 
Soutter, un paio di sculture di Le Corbusier stesso in col-
laborazione con l’amico ebanista-scultore Savina; nulla di 
eclatante, insomma, ma in grado di introdurre una dimen-
sione intima, un po’ come guardare dal buco della serratura 
o impossessarsi, seppur temporaneamente, dei ricordi di un 
altro. Questa è la sensazione, ma tutto è accuratamente pre-
parato e il ruolo della C.P., del museo individuale è espli-
citato dallo stesso Le Corbusier, anche in una conferenza 
dell’ICOM tenuta a Torino (e Milano e Genova) nel mag-
gio del 1961: l’arte nei musei, appunto, e gli oggetti della 
natura o frutto del lavoro – ingenuo – dell’uomo, scelti in 
base al sentimento individuale e lo scambio emotivo con 
le cose nelle collezioni personali. Una casualità molto stu-
diata, come sempre nell’auto-mitopoiesi lecorbusiana, che 
ha guidato anche la progettazione e la realizzazione della 
casa che ha occupato tra il 1935 e la sua morte: nicchie, 
mensole, anditi ostensivi per posizionare la messa in scena 
dell’«io secondo me». Servizi fotografici, interviste, nel 
periodo della massima esposizione mediatica di archi-star 
ante litteram e l’inventario steso dopo la sua morte restitui-
scono dell’atelier un’idea di opera d’arte totale, di disordine 
creato ad arte, di anti-museo che non può che perdersi nella 
mostra allestita altrove. 
I fili raccolti per ricomporre una ipotetica originaria unità in 
Pinacoteca e compensare il rischio della dispersione e della 
mancanza di contesto seguono almeno tre livelli di lettura.
Il primo, e più immediato, è il legame con l’architettura del 
Lingotto, ritratta da Le Corbusier in Vers un’architecture nel 
1924, recensita con grandi elogi nel 1925 e visitata nel 1935, 
e con quanto legato all’idea di progresso: la fabbrica stessa, 
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documentazioni e materiale pubblicitario su  automobili, 
aeromobili, macchinari pubblicati nell’«Esprit Nouveau», 
testimonianze di amicizia con industriali e associazioni 
di automobilisti, fino ad arrivare al progetto della Voiture 
Minimum (1936).
Il secondo segue la robusta direzione impressa alle mostre 
della Pinacoteca Agnelli tra il 2002 e lo scorso anno, con la 
direzione di Marcella Pralormo. A partire dalla collezione 
di Giovanni e Marella, aperta al pubblico nello spazio pro-
gettato da Renzo Piano, e anche grazie alla sconfinata rete 
di contatti della famiglia, l’imprinting “collezioni e colle-
zionisti” ha caratterizzato l’approccio curatoriale dell’isti-
tuzione negli ultimi vent’anni. Collezionisti e collezioni 
e di ogni tipo, generalmente non accessibili al pubblico, 
o frutto di operazioni metanarrative: le grandi collezio-
ni itineranti ed eterodosse come il Museum of everything 
(2010); le raccolte monografiche private (Klimt dalla col-
lezione Sabarsky, 2004) o da istituzioni pubbliche (le por-
cellane di Capodimonte, 2007); non solo di arte (il design 

nella collezione Von Vegesack, 2008; Prouvé dalla colle-
zione Seguin); o quelle “ritratto” dei collezionisti (Pigozzi, 
2008;  le cartoline di Gilbert & George, 2011; la collezione 
Hirst, 2012; Testino, 2014) o ancora gli sguardi curatoriali 
che incrociano temi e collezioni (Gamper e i designer, 2014; 
Oursler su Rol, 2017; Rucha, 2015 e Trockel, 2016 e le col-
lezioni torinesi). Respiri internazionali, liberi da una precisa 
collocazione temporale e quindi pronti a cogliere spunti e 
occasioni inaspettate (i disegni di Casa Buonarroti, 2019; i 
vasi greci della collezione Intesa Sanpaolo, 2017), e a ritor-
nare su temi “torinesi” (i ritratti di Primo Levi eseguiti da 
Rivers e in trasferta a Chatillon, 2018; l’opera e la collezione 
di Gae Aulenti, da sempre legata agli Agnelli, 2016).
Il terzo, più impalpabile ma potente, è il “discorso” sulla 
memoria, sul significato sfuggente del collezionismo che, 
se ricondotto come nel caso del venerato architetto, a per-
sonalità debordanti e estremamente attente al racconto di 
sé stessi e della propria arte, non può che offrire a sua vol-
ta più livelli di lettura. Si parte da un pizzico di voyerismo. 
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Godibilissimi i leggendari occhiali tondi, oggi accessorio 
indispensabile di molti architetti e designer, o le pipe di 
sapore duchampiano che siamo abituati a vedere abbando-
nate con apparente nonchalance in molte immagini della 
Villa Savoye o di altre case puriste; o il primo, mitico saggio 
realizzato dal giovane Le Corbusier – ancora Jeanneret: la 
cassa di orologio Déco esposto a Torino nel 1902. Ancora 

a Torino, come accennato, si riconducono le visite e i temi 
affrontati – automobili e musei –, ma poi ci si perde nelle 
trouvailles negli objets à réaction poétique, gruppi di cose su 
cui fiumi di inchiostro si sono spesi e rituale base per spie-
gare agli studenti il “metodo LC” nelle aule universitarie. 
Conchiglie, sassi, legni politi dal mare, ceramiche e piccoli 
reperti archeologici, maschere e statuette africane, esito del 
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Queste brevi riflessioni sono il risultato oltre che di numero-
se visite e della lettura del catalogo, anche di una conversazione 
con Marcella Pralormo, che ringrazio per la sua competenza e 
disponibilità.

negrisme a lungo in voga nell’Europa degli intellettuali pri-
ma e dopo la guerra. Senza spiegazioni – ma forse qualche 
didascalia sarebbe stata utile – e quindi massa più o meno 
indistinta e aperta a molte interpretazioni. Le domande che 
il pubblico, a seconda del portato di esperienza e di cono-
scenza, si pone possono essere così le più diverse, come pure 
le risposte. C’è un pizzico di compulsione e esibizionismo? 
A cosa servono e cosa significano tutte queste cose prive di 
un reale valore economico? (lo sottolinea Le Corbusier stes-
so) Chi spolvera? O, più alatamente, qual è il significato di 
collazionare? Quando finisce una collezione? Cosa manca? 
Cosa si vuole trovare veramente? 
I progettisti, quelli con le mani in pasta, hanno la risposta 
in tasca: «Se non siete curiosi, lasciate perdere», ammo-
nisce Achille Castiglioni, altro acrobata del ready made. I 
professori vedono finalmente concretizzate le lezioni sul 
percorso che da spunti casuali portano a un’idea progettuale 
e l’esempio di uno dei più celebrati modi di essere “spugne”, 
assorbendo quanto ci circonda anche nelle sue forme più 
minute e trascurabili, i linguaggi delle espressioni artisti-
che – pittura, ma anche musica e letteratura –, i progressi 
tecnologici, il sentire sociale e via discorrendo. Il visitatore 
curioso, appunto, potrà semplicemente riconoscere – e le-
gittimare – una attitudine a raccogliere e in qualche modo 
archiviare cose per creare il proprio personale museo, secon-
do una modalità ormai canonizzata anche in chiave pop, per 
quanto raffinatissima, dalla straordinaria operazione Museo 
dell’innocenza del Nobel Orhan Pamuk (2008 il romanzo; 
2012 il museo fisico a Istanbul).

Corbu c’est moi, in un gioco di specchi che se da una parte 
disorienta per la visione inconsueta, fuori dal circuito delle 
canoniche mostre di architettura – le più difficili a parere di 
chi scrive –, dall’altra rassicura perché permette di ricono-
scersi in gesti e ritualità e dunque legittimare – perché no 
– personali percorsi creativi.
Penultima mostra del percorso sulle collezioni al Lingotto 
– l’ultima, strepitosa, quella dalla collezione di Marguerite e 
Aimé Maeght, anche allargata agli spazi della pista di collau-
do che tanto Le Corbusier aveva apprezzato, e forse copiato 
(2021) –, la cassetta degli attrezzi del progettista in osten-
sione ha l’indubbio merito di azzardare un modo diverso di 
presentare l’architettura e il suo processo, lasciando intuire 
più che spiegando, trovando un contatto tra nucleo espositi-
vo e visitatori basato sulla simpatia, con un rischio antipatia, 
ovviamente, e un ancora maggior rischio di risultare poco 
comprensibile. Ma la sua collocazione nella cornice del pro-
gramma ventennale delle mostre in Pinacoteca, suggerisce, 
con più vantaggi che svantaggi, come impastare l’architet-
tura con altri linguaggi e altre letture estranee ai canonici 
approcci più o meno accademici possa essere una efficace via 
di uscita per un racconto più inclusivo, vivace e stimolante 
per i giovani progettisti in formazione e per il pubblico che 
vuole capire che cosa ci sia dietro agli spazi in cui si muove.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Imparare da Michelotti
ALI FILIPPINI

Michelotti World. 1921-2021 Cento anni di un designer 
senza confini
MAUTO – Museo Nazionale dell’Automobile di Torino
Progetto espositivo di Giosuè Boetto Cohen, con il suppor-
to di Edgardo Michelotti
6 ottobre 2021 - 20 febbraio 2022

Si è chiusa a inizio anno la mostra dedicata al centenario 
di Giovanni Michelotti allestita al MAUTO e curata da 
Giosuè Boetto Cohen con Edgardo Michelotti, il figlio, già 
collaboratore e oggi custode dell’archivio storico del car de-
signer torinese.
Utile partire da qui, dal contesto locale, per dire subito che 
Michelotti fu designer globale ante litteram: lo esplicita il 
titolo scelto che evoca la rete mondiale con la quale da pro-
fessionista si è relazionato molti anni prima che si parlasse 
diffusamente di globalizzazione (la sua prematura scom-
parsa risale al gennaio del 1980). Fabio Filippini, un altro 
grande nome piemontese dell’automotive – che all’inizio 
della sua carriera scelse di lavorare proprio in Giappone 
dove ora è tornato e risiede – in un suo recente libro ricorda 
come Michelotti sia stato il primo a lavorare direttamente 
per un’azienda giapponese e come il suo nome costituisca 
una pietra miliare nel novero della grande stagione torine-
se dell’auto, a prescindere dal fatto che ancora trent’anni fa 
non fosse così noto, ingiustamente, al di fuori di una élite di 
conoscitori e clienti. 
La mostra restituisce perciò anche ai meno edotti, attraverso 
i materiali d’archivio, foto, un centinaio di disegni, piani di 
forma, modelli e quattordici auto prestate da collezionisti 
diversi, tutto il lavoro di ricerca del designer. Il corpus scien-
tifico è soprattutto nei bellissimi disegni – un’abbondanza 
rara tra gli stilisti, nelle parole del curatore – che Michelotti 
da libero professionista spesso conservava quando in real-
tà era prassi che finissero ai carrozzieri o ai clienti; quindi, 
fuori dall’orbita del loro artefice. Michelotti, è bene ricor-
darlo, disegna migliaia di automobili di cui oltre mille in 
produzione (al Salone dell’Automobile di Torino del 1954 
quaranta vetture da lui disegnate erano esposte ma nessuna 
recava la sua firma dato che in segreto lavorava per diversi 
marchi) a testimonianza della sua prolificità e capacità nel 
lavorare con aziende diverse. L’eredità di Michelotti è dun-
que ben restituita da questa esposizione e il suo catalogo che 
hanno il merito di ricordarcene la figura invitando attraver-
so gli exhibit a riflettere su un momento storico in cui, alla 
fine dei Cinquanta e ad apertura dei Sessanta, si assiste alla 
trasformazione del carrozziere tradizionale in progettista, in 
industrial designer. Michelotti, con pochi altri come Zagato 
e Bertone (e poi da questi la “linea evolutiva” che porta a 

Scaglione e Giugiaro) è tra i pionieri di questa svolta che 
vede trasformarsi il rapporto con il prodotto.
Il percorso, composto di nove nuclei tematici, inizia in un 
modo un po’ teatrale con le sezioni Un ragazzo di bottega e Il 
carrozzerie dei carrozzieri, evocandone l’ingresso nel 1937 da 
sedicenne (in bicicletta, esposta di fronte alla soglia d’accesso 
alla mostra) nei mitici Stabilimenti Farina, autentico “atelier 
della carrozzeria”, dove viene assunto con un’esperienza da ve-
trinista come apprendista disegnatore. Un bel disegno dello 
stesso Michelotti stampato su una grande tela, attraverso la 
quale si accede all’esposizione, mostra la carrozzeria Farina 
(esposta una Fiat 1100 cabriolet del ’49) e i suoi collabora-
tori al lavoro. Poco più di dieci anni dopo Michelotti inizia 
l’avventura da freelance con un suo studio-carrozzeria (di-
verse le foto o i video di lui nell’attico di corso Francia 35 
che incantava gli stranieri in visita, evocato in una sezione 
del percorso) e il sodalizio con la carrozzeria Vignale con cui 
disegna forse i suoi modelli più belli che la sezione Tutti paz-
zi per Michelotti documenta. Si tratta di 310 progetti, fino 
al 1963, che segnano l’age d’or delle fuoriserie di Michelotti, 
che tuttavia non concede l’esclusiva disegnando contempo-
raneamente per altre case. Tra i disegni, ci sono i bellissimi 
figurini, come quello eseguito a tempera su cartoncino nero 
Canson dell’Alfa Romeo cabriolet La Flèche davanti a un 
campo da hockey, che restituiscono pienamente la metodo-
logia di lavoro ma anche la componente artistica del disegno 
di quegli anni, con le sue prospettive accentuate che esaspe-
rano le linee, oggi affidato perlopiù ai rendering. 
Michelotti sarà poi responsabile di tutta la produzione 
Triumph, dal 1957 al 1970, di cui è esposto il modello della 
TR4 del 1962, caratterizzata dalla gobba sul cofano inventata 
dal designer per ingabbiare i carburatori, a conferire all’auto 
l’aggressività che il modello precedente non aveva. La TR4, 
con poche altre, è in una sezione denominata Michelotti 
World – Prima e dopo Michelotti dove il gioco consiste nel 
mostrare sia l’auto dal vero che la silhouette in versione 

Foto di Andrea Guermani.
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cartonata del modello precedente (di cui spesso conserva il 
telaio e la meccanica) allo scopo di rendere evidente l’azione 
progettuale e di stile. Una trovata efficace per aiutare la com-
prensione a un pubblico di non addetti ai lavori.
«Tutte le sue automobili, anche le più convenzionali o 
quelle spartane destinate alle competizioni, riescono a co-
municare quella carica aggressiva inevitabilmente presente 
nell’automobile – scriveva Enrico Morteo ricordandone la 
figura in «Domus», oltre vent’anni fa – oggetto divoratore 
di strade, aspiratore di distanze. Pochi come lui sanno tra-
sferire queste sensazioni nella forma, con gonfiori incon-
sueti, strapiombi, inaspettati, cromature laceranti». Ma 
Michelotti non si è espresso solo con il disegno di fuoriserie 
da sogno e ha lasciato un segno anche per le sue utilitarie, 
come la BMW 700, e proprio con la casa tedesca data una 
lunga collaborazione e il rilancio del marchio, da cui sono 
nati modelli importanti e soprattutto caratterizzati da un 
preciso stilema (come il disegno della calandra) utile a con-
ferire identità al design. 
Verso la conclusione della mostra, non a caso la sezione 
dal titolo Il futuro passato in qualche modo ricorda come 
le utilitarie compatte e le microcar non siano tra i proget-
ti più noti di Michelotti ma possano riservare sorprese. 

Come il prototipo della LEM (Laboratorio Elettrico 
Mobile) datata 1974 e realizzata con il grande giornalista 
dell’automobile e ingegnere Gianni Rogliatti, dal 2012 en-
trata a far parte del museo torinese. Una vetturetta elet-
trica da città a due posti che con il suo nome richiama il 
modulo lunare trasportando negli anni e nell’immaginario 
space age che tanto influenzò designer di settori diversi. Per 
arrivare alla monovolume Fiat 126 City del 1974, con por-
te scorrevoli per potersi aprire agevolmente nei parcheggi 
che ha anticipato forme e contenuti di molte moderne ci-
ty-car – forse debitrice del mitico Fiat City Taxi disegna-
to dal Pio Manzù nel 1968 –, e il cui figurino a tempera 
riprodotto in grande scala la vede inserita in una notturna 
piazza San Carlo riportando al contesto torinese che fa da 
leitmotiv all’intero racconto. E dal salotto cittadino l’auto 
passerà all’epocale e seminale, per la storiografia dell’auto, 
mostra Carrozzeria italiana: cultura e progetto del 1978 al 
Valentino (curata da Angelo Tito Anselmi con Vittorio 
Gregotti) dove fu riconosciuta come «lo stadio più evo-
luto del progetto automobilistico internazionale». Auto 
che anticipa un futuro che purtroppo Michelotti non po-
trà vedere dopo aver dettato le tendenze stilistiche a livello 
mondiale tra gli anni cinquanta e settanta.

Foto di Andrea Guermani.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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En Plein Air: la direzione ostinata e 
contraria di Atelier Mobile
DAVIDE ROLFO

En Plein Air . Un Oggetto per la Vita all’Aperto in 
Tempo di Pandemia
28. Lo Spazio di Mezzo
Torino, 29-30 gennaio 2022
a cura di Atelier Mobile 

In alcune declinazioni dell’approccio accademico italiano, 
un’idea apparentemente banale sembra perdere sempre più 
terreno: quella che l’architettura è fatta (anche) di cose: cose 
grandi ma anche piccole, che si vedono e si toccano, si ascol-
tano e si annusano, hanno un peso, una consistenza, fanno 
ombra, occupano uno spazio, hanno spigoli in cui si sbatte. 
Di questa architettura fatta di cose, da più di dieci anni, 
si occupa con meritoria ostinazione Atelier Mobile (www.
ateliermobile.org), una associazione-scuola di architettura 
indipendente che lavora per colmare «il divario tra teoria 
e pratica, [diffondendo] una cultura del fare» coinvolgen-
do progettisti, artigiani, utenti, intere piccole comunità. 

Si tratta di un approccio che affonda le sue radici profon-
de nelle attività degli anni Ottanta dell’EASA (European 
Architecture Students Assembly), che in tutta Europa e in 
particolare a Torino metteva in campo esperienze didattiche 
parallele a quelle accademiche, autogestite dagli studenti. 
Le attività organizzate da Atelier Mobile – workshop, con-
corsi, summer school, mostre – lavorano in maniera prima-
ria proprio su quelle caratteristiche “organolettiche” dell’ar-
chitettura che il distanziamento imposto dalla pandemia ha 
duramente colpito, conducendo alla perdita di molti fonda-
mentali aspetti di fisicità.
A fronte di questa situazione inedita e drammatica, Atelier 
Mobile ha reagito organizzando quello che apparentemente 
potrebbe sembrare un ircocervo: un concorso-workshop a 
distanza, basato su progetti semplici, realizzati fisicamente in 
assenza degli autori, sulla base delle istruzioni inviate alla giu-
ria dai partecipanti stessi. Il tema, in sintonia con lo spirito dei 
tempi, riguardava un «oggetto per la vita all’aperto in tempi 
di pandemia» realizzabile a bassissimo costo – da cui l’ap-
proccio prevalentemente ready-made – e la cui effettiva fat-
tibilità fosse dimostrata per mezzo di una foto del prototipo.
Gli esiti di questa singolare competizione, in cui ogni pas-
saggio aggiungeva un grado di difficoltà ai precedenti, 
sono stati messi in mostra presso la sala di 28. Lo Spazio di 
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Progetto vincitore: Becoming One, Carina Joseph. Progetto vincitore: Chiodo, Maurizio Fiore.

Progetto vincitore: ToBeLED, Marco Ceccopieri e Pietro Pontillo. Menzione speciale: Dévoiler, Soumar Al Kamand e Rachelle Saliba.

Mezzo in via Giacomo Medici a Torino alla fine di genna-
io. Quattro oggetti premiati, realizzati, cui si aggiungono 
le foto dei selezionati: dalla scacchiera che utilizza in ma-
niera “parassita” un supporto per ombrelloni, agli sgabelli 
ingegnosamente accoppiabili, ad un evanescente elemento 
illuminante che utilizza le torce dei cellulari, fino ad una 
borsa-supporto-stendino per escursioni nella natura.
Attraverso un percorso circolare, lo stesso allestimento che 
supporta la mostra è stato realizzato in occasione di una 
precedente attività di Atelier Mobile, che nel 2020-21 con 
Paesaggi espositivi ha rivisitato insieme a studenti internazio-
nali uno spazio della Città sottoutilizzato, al fine di render-
lo fruibile da diverse associazioni. Anche questo intervento 
minimo si inserisce in una linea di lavoro che punta a depo-
sitare sul territorio piccole tracce di qualità architettonica 
realizzata, sotto gli occhi e le mani di tutti: dagli osservatori 
per birdwatching, agli elementi di seduta, alle fermate per 
mezzi pubblici; una forma di guerriglia progettuale che si 
colloca a suo modo nella linea del tactical urbanism e che 
punta a riportare al centro la relazione tra l’atto del progetto 
e la sua realizzazione, con spiccate intenzioni didattiche. 
Nel complesso, naturalmente, non si tratta di attività che 
cambieranno le sorti del mondo; tuttavia la fiducia nell’u-
tilità del progetto, anche minimo, e la convinzione della 

necessità di confrontarsi con la sua effettiva realizzazione, 
elementi alla base di tutto quanto fatto da Atelier Mobile, 
sono argomenti dal  potente valore formativo e motivazio-
nale, che contribuiscono a mantenere acceso un entusiasmo 
per altri versi fortemente messo in crisi da circostanze la cui 
difficoltà è andata ben oltre quella evocata dalla tradizionali 
contumelie. In attesa che, come la Festa di Hemingway, il 
prossimo Atelier sia, di nuovo, veramente Mobile.  
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